
l ' U n i t à / marttdl 3 aprilo 1979 
M r i M i r 'ii ,1 \mtt*É**mm*+**m*m «M. 

c o m m e n t i e attual i tà / PAG. 3 
La polemica di Kelsen coi marxisti 

Attenti, lo Stato 
non è affar vostro 

Il significato e i limiti dell'analisi liberaldemocratica di 
fronte alle trasformazioni della società contemporanea 
Socialismo e Stato, di 

Hans Kelsen, è un classico 
del pensiero politico e giu

ridico liberale del '900, che 
opportunamente l'editore De 
Donato ha pubblicato. La 
sua prima edizione risale al 
1920. Forse si è , dovuto 
aspettare cosi a lungo la sua 
traduzione, sebbene le ope
re di Kelsen già circolanti 
in Italia siano numerose, 
perchè solo le polemiche re
centi sul marxismo e lo Sta
to avevano indotto a ricon
siderarne Il significato in ter
mini di attualità. Infatti, il 
lettore italiano rileverà — 
forse con sorpresa, e certo 
provando il consueto piace
re per 11 nitore geometrico 
che quasi sempre caratteriz
za la riflessione kelseniana 
— come In esso siano con
tenuti tutti gli argomenti ri
proposti al dibattito negli 
ultimi quattro anni da chi 
ha sostenuto la precarietà 
ovvero l'inesistenza di una 
teoria marxista dello Stato. 
Anzi, il saggio di Kelsen è 
assai più ricco — per esem
pio nelle parti che analizza
no 1 risvolti < aristocratici » 
della «costituzione consilia
re » sovietica — e certo as
sai più fresco e creativo — 
ad esempio nella elaborazio
ne dei concetti che condur
ranno quasi tutta la social
democrazia europea a far 
propria interamente la con
cezione liberal-democratica 
dello Stato, negli anni Ven
ti e Trenta. 

La traduzione italiana è 
condotta sulla seconda edi
zione, del '23, la quale si ar
ricchisce di una puntigliosa 
polemica con Max Adler, che 
l'anno prima aveva replica
to alle tesi di Kelsen nel 
6uo celebre studio su La con
cezione marxista dello Sta
to (del quale pure l'editore 
De Donato annunzia l'im
minente pubblicazione). Fra 
i meriti dell'edizione italia
na va segnalato innanzi tut
to l'ampio saggio di presen
tazione, premesso da Ro
berto Racinaro. Esso rico
struisce le figure principali 
del dibattito su democrazia 
e parlamentarismo negli an
ni Venti e Trenta; e costitui
sce un contributo essenzia
le non solo alla collocazione 
storica e culturale di Kel
sen, ma anche di altri pen
satori politici fondamentali 
per il periodo fra le due 
guerre, dì recente pervenu
ti anch'essi ad una nuova 
fortuna: soprattutto Rathe-
nau, Schumpeter e Schmitt, 
oltre agli austro-marxisti 
Karl Renner, Otto Bauer e 
Max Adler. 

La tesi principale di Kel
sen è che il marxismo sia 
vittima di una contraddizio
ne insanabile in tema di 
teoria dello Stato: ravvisan
do unilateralmente in esso 
lo «strumento di dominio» 
delie classi economicamente 
dominanti, esso rimane su
balterno alla concezione li
berale, la quale sostiene un 
ben determinato « primato » 
della società civile sullo Sta
to, e quindi finisce per rece
pire la posizione anarchica 
(tematica della « estinzione 
dello Stato >), che gli impe
disce di elaborare una ade
guata teoria dello Stato. 

Fra i meriti di questa an
golazione vorrei segnalarne 
due. In primo luogo l'indivi
duazione dì una linea di pen
siero diversa in Kautsky, 
fin dal commento al Pro
gramma di Erfurt, e la mes
sa in evidenza che di qui 
prende le mosse la immede
simazione del socialismo con 
una economia statale di pia
no, la quale verrà fatta pro
pria in modo sempre più 
pieno dai bolscevichi, dopo 
la conquista del potere In 
secondo luogo, l'individuazio
ne delle difficoltà irrisolte 
della « costituzione consilia
re >. Nello Stato deUa ditta
tura del proletariato, che nel 
'18-20 viene prendendo corpo 
dalla guerra civile e dalla 
Costituzione sovietica, Kelsen 
ravvisa un fondamento cor
porativo pericolosamente au
toritario. Il riconoscimento 
di veri e propri privilegi po
litici alla classe operaia in 
quanto categoria sociale fini
sce nell'analisi di Kelsen per 
distorcere in corporativismo 
il fondamento politico del suo 
predominio. Ne discende un 
potere autoritario, che non 
può esercitarsi altrimenti se 
non attraverso una crescen
te immedesimazione del par
tito comunista con lo Stato 
sovietico. 

Non è poco aver intravisto 
queste linee di tendenza fin 
dal 1920. Tanto più se a ciò 
si aggiunge una critica delle 
posizioni di Marx. Engels, 
Lenin, Trotzkij, Bucharin, 
eccetera, in tema di teoria 
dello Stato, che ricorda 
da vicino una osservazione 
centrale nei Quaderni di 
Gramsci: l'osservazione se
condo la quale « lo Stato è 
concepito si come organi
amo proprio di un gruppo », 

11 gruppo socialmente domi
nante; ma questo « viene 
coordinato concretamente 
con gli interessi generali dei 
gruppi subordinati », dì mo
do che «gli interessi del 
gruppo dominante prevalgo
no ma fino a un certo punto, 
non cioè fino al gretto in
teresse economico-corporati-
vo ». In altri termini, la cri
tica kelseniana della conce
zione dello Stato come « stru
mento di dominio » muove 
da una giusta valutazione 
della importanza dell'etico-
politico e sembra aprirsi 
al superamento d'ogni for
ma di strumentalismo, dal 
momento che non rifiuta di 
riconoscere la realtà delle 
classi, bensì di ridurre al
l'elemento « ferino » della 
oppressione o dello sfrutta
mento dell'una sull'altra 1' 
intero fondamento della lo
ro connessione politica. 

Ma Kelsen non percorre 
fino in fondo, coerentemen
te, questa via. La sua criti
ca del riduzionismo sociolo
gico nella concezione dello 
Stato fa tutt'uno con il ri
fiuto di riconoscerne il fon
damento di classe. Sebbene 
apertissimo, nei contenuti, 
alla tradizione democratica, 
in realtà Kelsen è un libera
le post-storicista, che in pie
no '900 identifica ancora lo 
Stato con l'ordinamento giu
ridico, lo definisce uno stru

mento di organizzazione so
ciale, considera irrilevante 
l'esistenza delle classi, ai fi
ni della sua determinazio
ne: per definizione, lo Sta
to presuppone e sancisce la 
componibilità dei conflitti, 
1 quali percorrono territori 
ad esso estranei. 

Probabilmente, nella let
tura di questo testo si deve 
tener d'occhio il nodo essen
ziale dei primi due anni del
la Repubblica di Weimar: 
la possibilità — nel '20 ap
pena declinante — che la 
sua Costituzione venisse in
fluenzata da una dinamica 
evolutiva, che sull'onda del
l'esperienza consiliare pote
va aprirla al problema di 
un nuovo fondamento della 
legittimazione e della rap
presentanza politica. Di fron
te a questa « minaccia », 
Kelsen sembra voler dire al 
movimento operaio: alt! 
Giunto sulla soglia dello Sta
to devi sapere che esso non 
è affar tuo. In particolare 
nella sua forma più evolu
ta, la repubblica parlamen
tare, esso è una tecnica di 
organizzazione sociale che 
appartiene interamente ad 
un ceto ben determinato di 
specialisti della politica. 
Piuttosto che pretendere di 
mutarne la natura, lasciati 
guidare anche tu dai depo
sitari di questo ben deter
minato sapere. 

I mutamenti del « politico » 
Dunque ha ben ragione 

Racinaro nel collocare Kel
sen accanto a Schumpeter, 
al centro di quel movimen
to del pensiero liberal de
mocratico, il quale .soprat
tutto fra le due guerre si 
adopera a trasformai I la de
mocrazia politica da idea-
forza in tecnica sofisticata e 
cristallizzata di gestione del 
potere. Ha ben ragione di 
considerare queste posizioni 
poco avvertite dei proble
mi nuovi che sorgono dagli 
sviluppi delle società di 
massa e dal crescente arti
colarsi di forme nuove di 
democrazia di massa. Quan
to è più penetrante lo sguar
do di Rathenau e di Schmitt, 
i quali individuano, invece, 
i mutamenti di forma del 
politico e le nuove tendenze 
autoritarie che percorrono 
le liberal-democrazie euro
pee, sotto la pressione di una 
crescente diffusione dello 
Stato e per il maturare di 
nuovi modi della decisio
ne politica! Quanto poco av
vertito appare Kelsen de
gli imminenti scacchi della 
democrazia liberale! 

Non va trascurato, tutta
via, che un 'certo avallo, sia 
pure indiretto, alle proprie 
posizioni Kelsen lo riceve 
anche dall'interno del movi
mento operaio: ad esempio 
dalla lunga battaglia di Ren
ner per l'affermazione di una 
concezione dello Stato co
me strumento di tecnica so
ciale; dalla e voluzione di 
Kautsky negli ultimi Venti 
e Trenta; dallo stesso Otto 
Bauer, del quale Kelsen ge
neralizza la concezione della 
repubblica democratico-par
lamentare come forma di 
Stato non classista, perché ca
ratterizzata da un equilibrio 
di potere fra le classi fonda
mentali antagonistiche, a-
straendo dal contesto stori
co al quale Bauer fa riferi
mento quando propone quel
la tesi, nel tentativo di spie

gare le ragioni della disfat
ta della repubblica austriaca 
e del movimento socialdemo
cratico di quel paese nel 
'34. 

Siamo dunque dinanzi a 
un circolo vizioso. Solo 
Max Adler evita di farsi 
risucchiare in una conce
zione strumentale o aclas
sista dello Stato, forse per
ché, avendo elaborato fin 
dai primi del '900 un ab
bozzo di teoria marxista 
degli intellettuali, è il solo 
in grado di recuperare la 
natura di classe "dèlio Sta
to nel modo di essere dei 
« saperi » e delle forme di 
razionalità che ne assicura
no il funzionamento. Cer
to, in questo orizzonte ci 
sarebbe da valutare soprat
to i Quaderni di Gramsci. 
Ma essi non appartengono 
alla vicenda storica degli 
anni '30. Lenin, invece, con
dizionato dalle vicende rus
se, dopo il '17 fu ricaccia
to iri una visione « concen
trata» e centralistica del 
politico, esemplata dalla os
sessione del controllo (si ri
cordi soprattutto lo scritto 
del '18 sui Compiti imme
diati del potere sovietico). 

Tutto questo è ben mes
so in luce dal saggio di Ra
cinaro, anche sulla scia di 
recenti e penetranti studi 
di Paggi, De Giovanni e 
Zarone. Forse qualcosa di 
più andava concessa, inve
ce, a Kelsen, per il contri
buto che la sua posizione 
e la sua problematica pos
sono dare comunque al ri
pensamento dei problemi 
delle libertà individuali nel
le società di massa contem
poranee, alla luce delle di
verse esperienze di involu
zione autoritaria in esse ve
rificatesi nei sessantanni 
che ci separano, ormai, dall' 
affascinante pamphlet del 
1920. 

Giuseppe Vacca 

Lotte sociali e rivendicazioni democratiche in Brasile 
• J • 

Dal nostro inviato 
SAN PAOLO — Nei titoli dei 
giornali, alla televisione, una 
sigla è apparsa insìstente, do
minante tutta la settimana 
scorsa e non solo a San Pao
lo: ABC. E' un alfabeto che 
annuncia come questione cen
trale del Brasile di oggi il 
riconoscimento dei diritti de
mocratici della classe ope
raia. ABC sono le lettere ini
ziali di tre comuni tra quelli 
che compongono il grande San 
Paolo, questo gigantesco ag
glomerato urbano di dodici 
milioni di abitanti, dove si 
raccoglie la parte essenziale 
dell'industria del paese. Tre 
nomi di santi, André, Bernar
do e Caetano, per tre muni
cipi con circa duecentomila 
metallurgici e con le fabbri
che delle grandi sigle interna
zionali dell'industria dell'au
tomobile così come di alcune 
tra quelle brasiliane. Cento
ventimila operai si concentra
no nel solo S. Bernardo e qui 
a capo del sindacato c'è un 
uomo U cui soprannome, « Lu-
la », è certo oggi conosciuto 
in Brasile quanto il nome del 
nuovo presidente Joao Bapti-
sta Figueiredo insediatosi il 
15 marzo scorso a Brasilia. 

Come per lo sciopero del
l'anno passato Luis Inacio 
Da Silva, detto Lula, è stato 
l'animatore e il dirigente rico
nosciuto dello sciopero dei me
talmeccanici di ABC momen
taneamente conclusosi dopo 
quindici giorni di astensione 
dal lavoro. Egli è un tipico 
rappresentante della classe 
operaia nata con la violenta 
crescita industriale del Bra
sile degli ultimi dieci anni. 
Come milioni di altri emigrati 
verso centri dell'attività indu
striale nel sud del paese, è 
un « nordestino ». un figlio 
cine della miseria della cam
pagna brasiliana del nord-est. 
Ha trentatrè anni. Nonostante 
sia cresciuto come dirigente 
all'interno del sindacato per
messo dal regime non ha 
niente a che fare con la bu
rocrazia sindacale « gialla » 
legata a doppio filo al go
verno e. d'altra parte, non è 
il vecchio tipo di sindacali
sta di prima del golpe del 
'64. Il suo ascendente perso
nale sul lavoratori è eviden-' 
te e in crescita. Anche al di
fuori dell'ambiente operaio 
molti lo vedono come una 
speranza per la futura demo
crazia brasiliana. 

L'anno scorso sì trattò del 
primo sciopero dopo quindici 
anni di dittatura. Quello di 
queste settimane è stato il 
primo dopo che la politica di 
e apertura democratica » i di
venuta la linea ufficiale del 
regime. Un episodio di lotta 
che ha messo alta prova vo
lontà e possibilità dei lavora
tori e intenzioni e metodi del 
governo succeduto a quello 
del president Geisel. C'è mól
ta strada, evidentemente, da 
percorrere in Brasile per ar
rivare anche soltanto a quel
la democrazia promessa da 
Figueiredo nel suo discorso 
di insediamento. Ma c'è mol
to da camminare soprattutto 
riguardo al traguardo di un 
effettivo riconoscimento del 
diritto dei lavoratori ad as
sociarsi liberamente, eleggere 
i propri rappresentanti nei 
luoghi di produzione, sciopera
re e manifestare. Basterà di
re che la legislazione del la
voro copia i principi dettati 
in merito da Mussolini e pre
vede interventi dei governo 
nella vita sindacale fino alla 
sostituzione dei dirigenti con 
commissari nominati dal mi
nistro del lavoro. L'anno scor
so in maggio lo sciopero per 
aumenti salariali — nonostan-

Il tribuno 
che viene 

dal Nordeste 
« i < 

L'esemplare vicenda dello sciopero dei metallurgici di 
San Paolo, guidato da Luis Ignacio da Silva, famoso 
con il nome di Lula — Braccio di ferro col governo 

te ne venisse regolarmente dì-
chiarata la « illeaalifà * — fu 
vittorioso • incontrando pochi 
ostacoli da parte delle auto
rità e degli imprenditori. Per 
le prime valeva probabilmen
te l'approssimarsi delle ele
zioni in cui le due uniche li
ste permesse (MDB, Opposi
zione e Arena, governativi) sì 
scontravano con ridotti mar
gini di successo per i canài' 
dati del regime. A favore del
la scelta relativamente tolle
rante dei secondi giocarono 
le divisioni interne di front* 
ai mutamenti politici in corso 
e la volontà di alcuni tra i 
gruppi capitalistici nazionali 
di premere per quella e aper
tura* intesa anche come ri
duzione del centralismo e bu-
rocraticismo del regime mili
tare. 

Nel marzo di quest'anno la 
spallala degli irriducibili di 
ABC è avvenuta in una situa
zione politica mutata. In cam
po padronale la logica degli 
interessi di classe «" apparsa 
prevalente su altre preoccu
pazioni mentre ti governo non 
era al termine ma all'inizio 
del suo mandato. I sindacati 
in Brasile sono oggi organis-

zati su base municipale in 
quanto la funzione che viene 
loro assegnata dalla legisla
zione del regime è assisten
ziale, non rinendicafma. Non 
esistono per esempio rappre
sentanti diretti di fabbrica o 
reparto. Il livello dt parteci
pazione dei lavoratori • alla 
vita sindacale è molto varia
bile e diversi sono nella ispi
razione e attuazione i comita
ti eletti da ciascuna categoria 
nell'ambito municipale. Più. 
omogenea in senso conser
vatore appare la composizio
ne ai gradini più alti del
l'organizzazione. I sindacati 
di ABC, ma soprattutto quel
lo di San Bernardo, diretto da 
Lula, sono di fatto un'avan
guardia in un mondo del la
voro (oltre dieci milioni di 
onerai) che nel suo insieme 
non si è ancora liberato del 
peso dei quindici anni di dit
tatura e spoliticizzazione. Nel
lo stesso stato di San Paolo 
pia della metà dei sindacati 
dei metallurgici hanno accet
tato senza scioperare gli au
menti salariali concordati con 
gli imprenditori sulla base de
gli indici ufficiali del costo 
della vita. «Lula» chiedeva 

invece una crescita dei sala
rio che mantenesse quanto 
conquistato l'anno prima e 
fosse effettivamente adeguata 
alla situazione di un pcnse in 
cui la inflazione il mese scor
so è cresciuta di sei punti. 
Inoltre aveva avanzato richie
ste innovatrici nella vita della 
organizzazione sindacale quali 
la istituzione dei delegati di 
fabbrica e garanzie contro i 
licenziamenti. Fatto nuovo a 
paragone non solo con l'anno 
scorso, ma anche con periodi 
precedenti al golpe del '64, lo 
sciopero di ABC si è svolto 
con una intensa e amplissima 
partecipazione di base. Uno 
stadio di settanta-ottantamila 
spettatori è stato riempito più 
volte dagli operai che ascolta
vano le informazioni di Lifa 
sull'andamento delle tratta
tive. 

Con fi diretto intervento di 
molte istituzioni della chiesa 
e delle comunità di base che 
da essa ricevono impulso, ve
nivano raccolti alimenti e de
naro per sostenere le fami
glie dei scioperanti. Tutto que
sto mentre lo sciopero veniva 
dichiarato ancora una volta 
illegale. Figueiredo e i suoi 

Una mostra a Roma sull'architettura olandese 

Quelle case in serie 
piacquero all'avanguardia 

• 

Le idee del razionalismo moderno in una grande espe
rienza di progettazione urbana tra il 1870 ed il 1940 

ROMA — A brevissima di
stanza dalla mostra dedicata 
alle avanguardie polacche, 
un'altra mostre si è aperta 
nel Palazzo delle Esposizioni 
a Roma, su un argomento 
che risulta particolarmente 
significativo e stimolante. In 
riferimento ai complessi pro
blemi oggi esìstenti sul ter
reno urbanistico e deUa pia
nificatone edilizia, L'esposi
zione riguarda la storia e lo 
sviluppo dell'edilizia e dell' 
urbanistica olandese, parten
do da! 1870 per arrivare, at
traverso settant'annl di in
novazioni e trasformaiioni. 
agli anni precedenti al IMO, 
e che coincisero in Olanda, 
come del resto in molti altri 
paesi europei, con l'inizio di 
un processo involutivo della 
grande stagione architettoni
ca, la quale aveva visto il 
suo momento di maggiore 
splendore negli anni venti. 

La mostra ha per titolo: 
« Funzione e senso. Architet
tura casa città. Olanda 1*70-
1940». Un titolo ispirato da 
una lettera di Eric Mendel-

shon, come si apprende dal 
catalogo, e che immediata
mente rimanda alle temati
che razionaliste dell'epoca. 
Allestita da Costantino Dar
di e curata da Maristella Ca-
sciato. Franco Panzini, Ser
gio Poiane Giorgio Ciucci, 
Francesco Dal Co. Piergiorgio 
Dragone. Giorgio Muratore e 
Carlo Olmo, risulta divìsa in 
cinque sezioni, daHa prima 
che tratta delle condizioni 
abitative in Olanda nella se
conda metà del secolo scorso, 
riferibili ad un'Amsterdam 
capitalistica e produttiva, di 
circa 250.000 abitanti, sino al
l'ultima sezione, in un eerto 
senso la più problematica, e 
dove ai illustrano i «bilanci 
degli anni Trenta », anni nei 
quali l'Olanda vide crescere, 
nel primo quinquennio, l'in
tensità e la qualità del pro
prio impegno nella ricerca di 
•orazioni architettoniche ed 
urbanistiche che rispondesse
ro alle esigenze del paese. 

Le cinque sezioni si snoda
no In un'avvincente succes
sione di episodi, che vengono 

illustrati attraverso una serte 
straordinaria di disegni, ac
quarelli e pastelli. H percor
so delle sezioni rivela una Im
prescindibile lesione storica 
e culturale: dai documenti 
delle abitazioni operaie ai pri
mi interventi, per lo più spo
radici e a carattere fHantro-
pico, sino alle più massico* 
ed organiche pianìftearònl 
dei primi anni del secolo, at 
viene articolando un disegno 
che vede strutturarsi il rap
porto tra classi economiche 
ed imprenditoriali e classi 
del lavoro, all'interno di una 
precisa mentalità funatonala 
e della stessa logica del pro
cesso produttivo capitalistico; 
di qui scaturiscono tutti que
gli aspetti di interesse che la 
storia della città olandese, 
leggibile net suoi specifici 
processi formali e struttura
li, pone agli occhi deUa espe
rienza critica contemporanea: 
ne è testimone, sin dagli mi
si, la storia dei suoi piani 
regolatori, come quelli par 
Amsterdam, di van Nlftrik. 
del 'M, di Kalff nel 77 e poi 

H.P. Bariate, a altri: quartiere Travtsvaalbvmr Amsterdam (I t lé- l tU) 

di Berlage. agli Inizi del se
colo. 

Ma soprattutto fu la legge 
sulla casa, la «vraningviet» 
varata nel lfOl, ohe consenti
rà, attraverso specifiche re-
gotanentasJonl. una più avan
zata poHtsca urbanistica, e di 
pumificasJone; questa lene 
fu lo strumento ohe permise 
alla pubblica atiaulnfcUaalo-
ne un controllo, ad una gui
da, dell'industria edllisla. che 
venne lentamente confornan-
dosi al senso ed atte direzioni 
da questa indicate; nacquero 
cosi normative urbanistiche 
ed edilizie che rappresentaro
no la strada per la quale la 
pianificazione ostndeae potè 
peifeaionarsl, nella direzione 
di « quel rinnovamento tipo
logico » sol quale si misurare 
no gli architetti deUa genera
zione razionalista; e, del re
sto, anche dal punto di vista 

tecnologico la wontnawel sep
pe suggelli* le condizioni per 
importanti trasformazioni In
novative, in vista di ulteriori 

produttivo; van 
'la, al 
densa, 

tà di 

nel 
sulla reci
da Oud e 

la rie
verso la 

e.aouea*l-
ta armldlcrisi eco
si sp*i In witamm 

rasare tecniche costruttive 
con H cemento, proprio a Den 
Bsaf (l'Aja) dove, nel -31. 
ai reaJissaroco 1 primi proto
tipi. 

Lo afono costruttivo olan
dese è stato grandissimo, 
malgrado le difficoltà che 
coinvolsero, m diversa misu 
re, tutte le sconotnte europee 
sHIntomo dalla prima guer
ra, e nella crisi del "29; si 
parla di circa SK.000 alloggi 

realizzati precedentemente fl 
conflitto, e all'Indica Intor
no al •» un ottavo della po
polazione era munita di al
loggio. 11 risultato di questa 
lunga vicenda sono le abita
zioni, 1 quartieri e le città 
(soprattutto Amsterdam) che 
si sono sviluppati secondo 
precisi ritmi di crescita, ri
componendo Immagini urba
ne nelle quali non soltanto 
il dato sociale sembra rias
sorbito e risolto in una com-
postezsa che lascia diluire la 
cortsapevotessa di un mondo 
legato, al di là del suoi aspet
ti, alle ferree leggi dei pro
fitto e del mercato, ma tutta 
la qualità dell'immagine stes
sa si propone, senza soluzio
ne di continuità, dalla acala 
urbana alla struttura del pae
saggio. 

Sandro Paglieto 

J t i 

ministri ' <{ ' tono ' trovati di 
fronte a una sfida che met
teva alla prova le loro inten
zioni liberalizzanti. E la scel
ta è stata quella di un do
saggio di « aperture » e « chiu
sure* tale da non pregiudi
care la linea di distensione 
nei rapporti con le forze poli
tiche e sociali ma dando chia
ra dimostrazione di una vo
lontà dt controtto pieno dei 
processi di risveglio democra
tico in dito nel paese. 

Così dopo una lunga gior
nata di meditazione tra im
prenditori e capitalisti il mi
nistro dei lavoro ricorreva 
a una delle più esplicite mi
sure della eredità dittatoria
le che gli dà il potere di 
sciogliere un comitato sinda
cale e sostituirlo con un fun-
tionarlo del ministero. Era ac
caduto che una bozza di com
promesso — con la quale ve
nivano rinviate le decisioni 
più importanti — presentata 
da Lula atte assemblee deT 
lavoratori era stata respinta. 
A questo punto lo sciopero 
assumeva un significato di 
rivendicazione democratica 
che Figueiredo e U suo mi
nistro giudicavano eccessivo: 
di qui il ricorso all'arma
mentario dittatoriale. Veniva 
a crearsi una situazione di 
notevole tensione. Il mini-
tro del lavoro dichiarava pe
rò che la misura adottata 
poteva essere ritirata mentre 
Figueiredo faceva sapere di 
essere molto comprensivo ri
guardo alle richieste sala
riali. Il problema, aggiunge
va, è solo il fatto che la le
gislazione tuttora vigente proi
bisce lo sciopero. Da tutte le 
parti veniva riconosciuto ne
cessario « rivedere * anche 
in campo sindacale la vecchia 
legislazione. 

La reazione dei dirigenti 
sindacali colpiti era indica
tiva della particolare situa
zione di transizione e incer
tezza in cui si trova 9 pae
se. Due giorni dopo la loro 
forzata destituzione Lula e gii 
altri convocavano una assem
blea annunciando la decisio
ne di riassumere la direzione 
sindacale. Qualche anno fa 
un simile comportamento era 
impensabile o avrebbe signi
ficato finire in una qualche 
galera. Oggi quella risposta 
veniva € capita» dal settóre 
del regime, attualmente pre
valente sugli altri, impegna
tosi su una via nuova. Que
sto settore ha bisogno di dia
logo e insieme non intende 
rinunciare a un uso conser
vatore dei poteri di contrai
lo e intervento dello Stato; 
non può lasciare crescere in
disturbato il fenomeno Lula. 
ma non può nemmeno chiu
dersi al contatto e a possibili 
accordi con la nuova genera
zione di quadri sindacali che 
sta venendo alla luce. Vuole 
che il regime si liberi di 
molti aspetti del suo passato 
dittatoriale, ma deve avve
nire come concessione dall' 
alto, secondo una Gradualità 
la più sicura e prudente. 

In forma non ufficiale ma 
non per questo meno effet
tiva riprendevano le trattati
ve. Intanto lo sciopero segna-

~va una partecipazione oscil
lante (in crescita a San Ber
nardo come reazione alla de
fenestrazione di Lula ma in 
diminuzione negli altri due 
centri) mentre le espressioni 
di solidarietà a San Paolo e 
negli altri centri industriali 
non arrivavano in nessun ca
so a manifestazioni operaie o 
ad astensioni dal lavoro. Lu
ta giungeva alla conclusio
ne détta necessità di uscire 
dal circolo chiuso della «le
galità illegalità * e, essendo
si assicurato l'impegno di fat
to del governo per aumenti 
salariali effettivi, ricostitu
zione dei comitati sindacali 
disciolfi « pagamento delle 
ore di sciopero, convocava 
una assemblea invitando al 
ritorno al lavoro. 

L'accordo — nel quale non 
si parla pi* di delegati di 
fabbrica — dovrà concretiz
zarsi nel corso dei prossimi 
45 atomi. E non. sarà una 
cosa facile perché una parte 
degli imprenditori sta rea
gendo con licenziamenti e sul
la questione del pagamento 
delle ore di sciopero (che { 
sindacati giustificano con la 
mancanza di condizioni di au
tonomia e organizzazione atte 
a far fronte a questa forma 
di lotta) ci un evidente at-
tega'tamento di intransigenza 
dell'associazione padronale. 
Ma il particolare clima poli
tico di un Brasile alle so
glie di rapporti nuovi tra stato 
e cittadino — e su cui tor
neremo — dovrebbe • essere 
l'elemento capace di influen
zare in modo determinante la 
conclusione di questo epUo-
dìo. tuia e gU operai di ABC 
hanno aperto 3 libro dei con
ti del mondo degli sfruttati 
in faccia ai due poteri — *-
conomico e politico — da 
troppo tempo riposanti su 
certezze che in Brasile non 
reggono pin. 

Guido Vicario 

MILLA POTO - Lavorateli 
ai Mercati generali di San 
Paole 
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